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Identità IdR
Il futuro del’IRC dipende dall’insegnante

• La “maturazione” dell’IRC dipende da come questa disciplina si attua 
concretamente nella scuola, cioè da come gli IdR la sanno proporre, 
sviluppandone in modo adeguato i contenuti e servendosi di libri di testo 
appropriati…


• L’IRC non può essere ridotto a una serie di informazioni neutre sul dato 
religioso e nemmeno può essere legato solo agli interessi momentanei.


• GPII agli IdR, invito a “non sminuire il carattere formativo del loro insegnamento 
e a sviluppare verso gli alunni un rapporto educativo ricco di amicizia e di 
dialogo tale da suscitare nel più ampio numero di alunni, anche non 
esplicitamente credenti, l’interesse e l’attenzione per una disciplina che sorregge 
e motiva la loro ricerca appassionata della verità”.



Identità IdR
Il docente di religione: uomo di fede

• L’intenzionalità educativa del docente trova il suo fondamento nella fede 
professata.


• —> una personalità credente suscita interesse per quello che insegna 
anche grazie alla coerenza della sua vita.


• Questa nota specifica e qualificante dell’IdR caratterizza la sua stessa 
professionalità e ne costituisce un elemento insostituibile.


• Un IdR idealmente motivato diventa un fermento positivo per tutto l’ambiente 
scolastico, suscitando segni di novità, stimoli di cambiamento, gusto di 
partecipazione che vanno oltre l’IRC e costituisce un vantaggio per l’intero 
progetto educativo della scuola.



Identità IdR
Il docente di religione: un professionista dell’educazione

• Le doti necessarie: capacità progettuale e valutativa, relazionalità, creatività, 
apertura all’innovazione, costume di ricerca e di sperimentazione…


• Importanza della formazione iniziale.


• L’aggiornamento o Formazione in Servizio.


• L’attenzione ai bisogni di ogni ordine scolastico (l’IdR non è un “tuttologo”) e 
alla verticalità (dialogo e collaborazione progettuale tra IdR di ordini differenti).



Identità IdR
Il docente di religione: lo stato giuridico

• I documenti di riferimento:


• Legge 121 del 25-3-1985 Art. 9


• Legge 121 del 25-3-1985 Protocollo addizionale n°5 
(in relazione all’art. 9)


• Testo Unico - 1984


• Legge n. 186 del 18 luglio 2003


• Diritto Canonico, Canoni 804-805


• Delibera CEI n° 41 XXXII Assemblea generale 14-18 maggio 1990



REVISIONE 
CONCORDATO 
Ministero - CEI
Legge 121 del 25-3-1985 
Art. 9 

Ratifica ed esecuzione dell’accordo 
con protocollo addizionale, firmato a 
Roma il 18 febbraio 1984, che approva 
le modifiche al Concordato 
lateranense dell’11 febbraio 1929, tra 
la Repubblica italiana e la Santa Sede.

1. La Repubblica italiana, in conformità al principio della libertà 
della scuola e dell'insegnamento e nei termini previsti dalla 
propria Costituzione, garantisce alla Chiesa cattolica il diritto 
di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado ed istituti 
di educazione. A tali scuole che ottengono la parità é assicurata 
piena libertà, ed ai loro alunni un trattamento scolastico 
equipollente a quello degli alunni delle scuole dello Stato e negli 
altri enti territoriali, anche per quanto concerne l’esame di Stato.


2. La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura 
religiosa e tenendo conto che i principi del cattolicesimo 
fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, 
continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della 
scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado. Nel rispetto 
della libertà di coscienza e della responsabilità educativa dei 
genitori, é garantito a ciascuno il diritto di scegliere se avvalersi o 
non avvalersi di detto insegnamento. All’atto dell'iscrizione gli 
studenti o i loro genitori eserciteranno tale diritto su richiesta 
dell'autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar luogo 
ad alcuna forma di discriminazione.



REVISIONE 
CONCORDATO 
Ministero - CEI
Legge 121 del 25-3-1985 
Art. 9 

Ratifica ed esecuzione dell’accordo 
con protocollo addizionale, firmato a 
Roma il 18 febbraio 1984, che approva 
le modifiche al Concordato 
lateranense dell’11 febbraio 1929, tra 
la Repubblica italiana e la Santa Sede.

La dimensione religiosa, infatti, è intrinseca al fatto 
culturale, concorre alla formazione globale della 

persona e permette di trasformare la conoscenza in 
sapienza di vita (…) Grazie all’insegnamento della 

religione cattolica, dunque, la scuola e la società si 
arricchiscono di veri laboratori di cultura e di umanità, 

nei quali, decifrando l’apporto significativo del 
cristianesimo, si abilita la persona a scoprire il bene e a 
crescere nella responsabilità, a ricercare il confronto e a 

raffinare il senso critico, ad attingere dai doni del 
passato per meglio comprendere il presente e 

proiettarsi consapevolmente verso il futuro.


(BENEDETTO XVI, Discorso agli insegnanti di religione 
cattolica, 25 aprile 2009)



REVISIONE 
CONCORDATO 
Ministero - CEI
Legge 121 del 25-3-1985 
Protocollo addizionale n°5 
(in relazione all’art. 9) 

Ratifica ed esecuzione dell’accordo con 
protocollo addizionale, firmato a Roma il 
18 febbraio 1984, che approva le 
modifiche al Concordato lateranense 
dell’11 febbraio 1929, tra la Repubblica 
italiana e la Santa Sede.

a) L'insegnamento della religione cattolica nelle scuole indicate al n. 2 é 
impartito – in conformità alla dottrina della Chiesa e nel rispetto della 
libertà di coscienza degli alunni – da insegnanti che siano riconosciuti 
idonei dall'autorità ecclesiastica, nominati, d'intesa con essa, 
dall'autorità scolastica. Nelle scuole materne ed elementari detto 
insegnamento può essere impartito dall'insegnante di classe, riconosciuto 
idoneo dall'autorità ecclesiastica, che sia disposto a svolgerlo.


b) Con successiva intesa tra le competenti autorità scolastiche e la 
Conferenza Episcopale Italiana verranno determinati:


1) i programmi dell'insegnamento della religione cattolica per i diversi 
ordini e gradi delle scuole pubbliche;


2) le modalità di organizzazione di tale insegnamento, anche in 
relazione alla collocazione nel quadro degli orari delle lezioni;


3) i criteri per la scelta dei libri di testo;


4) i profili della qualificazione professionale degli insegnanti.


c) Le disposizioni di tale articolo non pregiudicano il regime vigente nelle 
Regioni di confine nelle quali la materia e disciplinata da norme particolari.



Stato 
Testo UNICO
Del 1994, in vigore 
tutt’ora

CAPO III - Insegnamento della religione cattolica e diritti delle altri 
confessioni religiose 

Sezione I - Insegnamento della religione cattolica 

Art. 309 - Insegnamento della religione cattolica


1. Nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado l'insegnamento 
della religione cattolica è disciplinato dall'accordo tra la Repubblica Italiana e la 
Santa sede e relativo protocollo addizionale, ratificato con legge 25 marzo 1985 
n. 121 e dalle intese previste dal predetto protocollo addizionale, punto 5, lettera 
b).


2. Per l'insegnamento della religione cattolica il capo di istituto conferisce 
incarichi annuali d'intesa con l'ordinario diocesano secondo le disposizioni 
richiamante nel comma 1. 

3. I docenti incaricati dell'insegnamento della religione cattolica fanno parte della 
componente docente negli organi scolastici con gli stessi diritti e doveri degli 
altri docenti, ma partecipano alle valutazioni periodiche e finali solo per gli alunni 
che si sono avvalsi dell'insegnamento della religione cattolica.


4. Per l'insegnamento della religione cattolica, in luogo di voti e di esami, viene 
redatta a cura del docente e comunicata alla famiglia, per gli alunni che di esso 
si sono avvalsi, una speciale nota, da consegnare unitamente alla scheda o alla 
pagella scolastica, riguardante l'interesse con il quale l'alunno segue 
l'insegnamento e il profitto che ne ritrae.



Status 
giuridico del 
docente di 
religione
Legge n. 186 del 18 
luglio 2003 

• Ruolo 
• Incaricati annuali (stabilizzati 

e non stabilizzati) 
• Supplenti

sono istituiti due distinti ruoli: 
• uno per la scuola primaria e dell’infanzia

• uno per la scuola secondaria di I e di II grado


l’assunzione in ruolo avviene mediante concorso 
pubblico


Relativamente alle prove di esame (…) si applicano 
le disposizioni dell’articolo 400, comma 6, del testo 
unico, che prevedono l’accertamento della 
preparazione culturale generale e didattica come 
quadro di riferimento complessivo, e con esclusione 
dei contenuti specifici dell’insegnamento della 
religione cattolica. (art. 3, c. 5)



Status 
giuridico del 
docente di 
religione

l’organico dei posti di ruolo è del 70% dei posti 
complessivi di insegnamento disponibili


È possibile la mobilità professionale ma con tre vincoli:

• all’interno di chi ha superato il concorso e all’interno 

del livello di scuola;

• con l’idoneità dell’Ordinario competente per diocesi;

• la nomina d’intesa con l’Ordinario della diocesi 

competente.


L’IdR di ruolo a cui è revocata l’idoneità può fruire della 
mobilità professionale nel comparto scuola,


L’IdR non di ruolo che perde l’idoneità viene licenziato.

Legge n. 186 del 18 
luglio 2003 

• Ruolo 
• Incaricati annuali (stabilizzati 

e non stabilizzati) 
• Supplenti



Status 
giuridico del 
docente di 
religione

La nomina stipulata dalla autorità scolastica d’intesa 
con l’ordinario diocesano su tre elementi:

• il nominativo,

• la scuola di destinazione,

• orario di servizio


Sull’Idr in possesso della idoneità diocesana, l’autorità 
scolastica accerta il possesso dei titoli


Mancando canditati con i titoli, si ricorre a persone che 
stiano ultimando gli studi teologici


Il contratto può cessare anche durante l’anno per 
revoca dell’idoneità o per giuste cause di risoluzione del 
contratto

Legge n. 186 del 18 
luglio 2003 

• Ruolo 
• Incaricati annuali (stabilizzati 

e non stabilizzati) 
• Supplenti



“intesa”
Rapporto tra 
autorità scolastica e 
Ordinario diocesano

Il direttore diocesano, a nome dell’Ordinario, 
realizza questa intesa attraverso tre azioni “tipiche”:


Scegliere la scuola


Individuare l’insegnante


Fissare le ore


È possibile realizzare i tre compiti solo quando 
l’autorità scolastica comunica il fabbisogno orario.


Si realizza l’intesa per i docenti (in ordine):


di ruolo


non di ruolo



Scegliere la scuola

Individuare l’insegnante

Fissare le ore

Rapporto tra 
autorità scolastica e 
Ordinario diocesano

Proposta di 
nomina 
(ruolo) 

“intesa”



Scegliere la scuola

Individuare l’insegnante

Fissare le ore

Rapporto tra 
autorità scolastica e 
Ordinario diocesano

Proposta di 
nomina 
(incaricato annuale) 

“intesa”



“intesa”
Rapporto tra 
autorità scolastica e 
Ordinario diocesano

Il direttore diocesano può realizzare le tre azioni 
che portano a compimento l’intesa SOLO quando 
l’autorità scolastica comunica il fabbisogno orario.


L’IRC è l’unica disciplina che non ha classe di 
concorso, cioè non ha cattedra, e l’unico titolare è 
l’Ordinario su tutte le ore dei quattro ordini 
scolastici.


L’IdR individuato non è titolare di sede ma è 
utilizzato nella sede per lui scelta con il monte ore 
per lui fissato dal direttore diocesano.


Il compito del DS è verificare che l’IdR abbia i 
requisiti per l’accesso al pubblico impiego ma non 
può entrare nel merito dell’individuazione e del 
numero di ore.



“intesa”
Nota ministeriale 
per la prima 
immissione in ruolo 

F.to Giuseppe 
Cosentino

I contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato devono 
essere redatti specificando se il rapporto di lavoro è costituito a 
tempo pieno o part-time, nonché la tipologia di istituzione 
scolastica a cui i docenti devono essere assegnati individuabile 
tra: scuole dell’infanzia, scuola primaria, istituti di istruzione 
secondaria di I grado, istituti di istruzione secondaria di II 
grado. La tipologia di istituzione scolastica va specificata anche 
nel caso di utilizzazione su entrambe le tipologie dello stesso 
ruolo, indicando quale tra loro debba essere considerata come 
“titolarità” e quale “completamento”, come, ad esempio, per 
assunzione a cavallo tra scuola dell’infanzia e primaria.


Per quanto concerne l’assegnazione della titolarità, attese le 
specifiche caratteristiche della dotazione organica del 
personale di cui trattasi, essa dovrà avvenire sulla dotazione 
organica regionale con contestuale utilizzazione del docente 
presso l’istituzione scolastica. Tale utilizzazione, ai sensi 
dell’art. 37 comma 5 del vigente CCNL, si intende confermata 
automaticamente di anno in anno qualora permangano le 
condizioni e i requisiti prescritti dalle vigenti disposizioni di 
legge.

http://F.to


Se il direttore individua, l’IdR è un 
“mandato” dalla Chiesa in 
rappresentanza della stessa, in 
quanto a chi compete 
l’insegnamento è l’Ordinario, il 
quale invia gli IdR attraverso 
l’operato del direttore diocesano.

Condizione necessaria e sufficiente 
per l’invio è la proposta di nomina; 
condizione necessaria ma non 
sufficiente per l’invio è l’idoneità e il 
titolo.

Identità dell’I.D.R.
Due “punti fermi”











Identità IdR
Idoneità: il percorso pubblico dell’Arcidiocesi di Milano

• Abbiamo già citato le delibere apposite che sono state stabilite circa i criteri 
per il riconoscimento della idoneità e per la sua eventuale revoca.


• Oltre a queste, i Vescovi desiderano confermare l’impegno a seguire con i 
docenti vie di trasparenza e di chiarezza anche attraverso il dialogo e 
l’incontro personale, affinché l’idoneità appaia in tutto il suo valore di intesa e 
di comunione tra il Vescovo e quanti chiedono di insegnare religione.


• Esempio: Arcidiocesi di Milano, PROCEDURA per diventare IdR specialisti in 
vigore dal 26-05-2020.



Identità IdR
Il docente di religione: un uomo della sintesi

• Professionista della scuola e riconosciuto idoneo dalla Chiesa, l’IdR si trova 
sempre sul crinale di rapporti che esigono continua ricerca di sintesi e di 
unità.

L’ IdR 
è sintesi fra

Fede || Cultura

Vangelo || Storia Bisogni degli alunni 
|| loro aspirazioni 

profonde

Comunità ecclesiale || 
Comunità scolastica



Identità IdR
La spiritualità del docente di religione

• I Vescovi riconoscono che “non è facile realizzare questa sintesi e viverla in 
modo unitario nella propria persona” e al contempo individuano che per la 
sua progressiva attuazione non è necessario moltiplicare gli impegni esteriori, 
quanto piuttosto muoversi con una carica interiore in un cammino di fede che 
può definirsi la spiritualità propria dell’IdR.


• IdR, sull’esempio del Maestro, 
“forgiatori” e animatori di una nuova 
umanità nella scuola.



Bibliografia visuale



Prontuario 
giuridico IRC
Sergio Cicatelli



Introduzione alla 
legislazione 
scolastica
Sergio Cicatelli



Vademecum per 
l’IRC
Nicola Incampo



Vademecum per 
l’IdR
Nicola Incampo



L’Insegnante di 
Religione Cattolica
Nicola Incampo



L’Insegnante di 
Religione Cattolica
Renato Mangiarotti 
Nicola Incampo



Bibliografia “interessante”



• 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLA SCUOLA CATTOLICA 

LA CORRESPONSABILITÀ 

EDUCATIVA 
DEI GENITORI 
NELLA SCUOLA 
CATTOLICA 

ORIENTAMENTI OPERATIVI 

Insegnare religione cattolica oggi 
Nota pastorale dell' Episcopato italiano sull'insegnamento della 
religione cattolica nelle scuole pubbliche 

La Nota pastorale sull'insegnamento della religione cattolica "Insegna- 
re religione cattolica oggi" è stata approvata all'unanimità dalla XXXIV 
Assemblea Generale della C.E.I. (Roma) 6-10 maggio 1991). 

Precedentemente il testo era stato oggetto della riflessione dei Vescovi 
in un gruppo di studio della XXXIII Assemblea Generale, (Collevalenza, 
19-22 novembre 1990)) e nella sessione del Consiglio Permanente dell'll-14 
marzo 1991. 

PREMESSA 

Chiarimenti e impegni 

1. - A poco più di cinque anni dall'Accordo concordatario e dalla fir- 
ma dell'Intesa, che hanno segnato il rinnovamento dell'insegnamento del- 
la religione cattolica nelle scuole pubbliche, riteniamo utile esporre in un 
modo più organico e approfondito il pensiero della Chiesa su alcuni aspetti 
importanti di questa disciplina. 

Intendiamo unire alla riflessione un impegno preciso, per far cresce- 
re la qualità dell'insegnamento, cosa che più di ogni altra ci sta a cuore. 
Cercheremo di indicare, al riguardo, quanto è nelle nostre possibilità e 
quanto si potrà realizzare grazie alla collaborazione di tutti: autorità sco- 
lastiche, famiglie, alunni, comunità civile ed ecclesiale. 

I tre aspetti secondo cui si considera l'insegnamento della religione cattolica 

2. - I chiarimenti e gli impegni conseguenti saranno presentati in que- 
sta Nota considerando l'insegnamento della religione cattolica secondo tre 
aspetti: 
- il significato e la portata del servizio che la Chiesa rende all'uomo nella 
scuola mediante l'insegnamento della religione cattolica. Una corretta com- 
prensione della natura e delle finalità di questa disciplina scolastica fa 
emergere il suo valore autonomo e il suo contributo specifico al progetto 
educativo della scuola; 
- la figura e i compiti del docente di religione, dal quale tanto dipende 
il futuro dell'insegnamento della religione cattolica. È attraverso gli inse- 
gnanti di religione che passa un insegnamento realmente qualificato e che 
se ne garantisce una presenza incisiva ed effettiva nella scuola pubblica; 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA
C O M M I S S I O N E  E P I S C O P A L E  P E R  L’ E D U C A Z I O N E  C A T T O L I C A , 
L A  S C U O L A  E  L’ U N I V E R S I T À

E D U C A R E , 
I N F I N I T O 
P R E S E N T E

LA PASTORALE 
DELLA CHIESA 
PER LA SCUOLA

SUSSIDIO

CEI



Intesa 
2012

 1 

D.P.R. n.175 del 20 agosto 2012 
(Pubblicato in G.U. n.242 del 16 ottobre 2012) 

 
Intesa per l'insegnamento della religione cattolica 

nelle scuole pubbliche 
28 giugno 2012 

 

 

Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca  
quale autorità statale che sovraintende al sistema educativo di istruzione e di formazione, 

previa deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 26 giugno 2012 a 
norma della L. 23 agosto 1988, n. 400, 

e 
il Presidente della Conferenza episcopale italiana  

che, debitamente autorizzato, agisce a nome della Conferenza stessa ai sensi dell'art. 5 del suo 
statuto e a norma del can. 804, par. 1, del Codice di diritto canonico,  

 
 

. vista l'Intesa del 14 dicembre 1985, resa esecutiva nella Repubblica Italiana con d.P.R. 16 
dicembre 1985, n. 751, e modificata con l'intesa del 13 giugno 1990, resa esecutiva con d.P.R. 
23 giugno 1990, n. 202, 

. visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e in particolare gli articoli 309 e 310,  

. ritenuto di aggiornare i profili di qualificazione professionale degli insegnanti di religione 
cattolica, adeguandoli ai nuovi criteri degli ordinamenti accademici,  

. in attuazione dell'art. 9, n. 2, dell'accordo tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana del 18 
febbraio 1984 che apporta modificazioni al Concordato Lateranense e che continua ad 
assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l'insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado, 
 

determinano 
 
con la presente intesa gli specifici contenuti per le materie previste dal punto 5, lettera b), del 
protocollo addizionale relativo al medesimo accordo. 
 
 
1. INDICAZIONI DIDATTICHE PER L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE 
CATTOLICA 
 
1.1. Premesso che l'insegnamento della religione cattolica è impartito, nel rispetto della libertà 
di coscienza degli alunni, secondo indicazioni didattiche che devono essere conformi alla 
dottrina della Chiesa e collocarsi nel quadro delle finalità della scuola, le modalità di adozione 
delle indicazioni didattiche stesse sono determinate da quanto segue. 
 



 1

Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297 - Testo Unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado (s.o. G.U. n.115 del 19/5/1994) 
  
 
 
 

PARTE I  -  NORME GENERALI 
 
Art. 1 - Formazione della personalità degli alunni e libertà di insegnamento 
1. Nel rispetto delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola stabiliti dal presente testo unico, ai 
docenti è garantita la libertà di insegnamento intesa come autonomia didattica e come libera espressione 
culturale del docente. 
2. L'esercizio di tale libertà è diretto a promuovere, attraverso un confronto aperto di posizioni culturali, la 
piena formazione della personalità degli alunni. 
3. E' garantita l'autonomia professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca. 
 
Art. 2 - Tutela della libertà di coscienza degli alunni e diritto allo studio 
1. L'azione di promozione di cui all'articolo 1 è attuata nel rispetto della coscienza morale e civile degli 
alunni. 
2. A favore degli alunni sono attuate iniziative dirette a garantire il diritto allo studio. 
 
Art. 3 - Comunità scolastica 
1. Al fine di realizzare, nel rispetto degli ordinamenti della scuola dello Stato e delle competenze e delle 
responsabilità proprie del personale ispettivo, direttivo e docente, la partecipazione alla gestione della scuola 
dando ad essa il carattere di una comunità che interagisce con la più vasta comunità sociale e civica, sono 
istituiti, a livello di circolo, di istituto, distrettuale, provinciale e nazionale, gli organi collegiali di cui al titolo 
I. 
2. Le disposizioni recate dal predetto titolo I si applicano fino a che non si sarà provveduto al riordinamento 
degli organi collegiali in base alla delega legislativa conferita al Governo dall'articolo 4 della legge 24 
dicembre 1993, n. 537. 
 
Art. 4 - Comunità Europea 
1. L'ordinamento scolastico italiano, nel rispetto della responsabilità degli Stati membri della Comunità 
europea, per quanto riguarda il contenuto dell'insegnamento e l'organizzazione del sistema di istruzione, 
favorisce la cooperazione tra gli Stati membri per lo sviluppo di una istruzione di qualità e della sua 
dimensione europea in conformità a quanto previsto dall'articolo 126 del trattato della Comunità europea, 
quale sostituito dell'articolo G. n. 36 del trattato sull'Unione europea sottoscritto a Maastricht il 7 agosto 1992 
e ratificato con legge 3 novembre 1992, n. 454. 
2. Ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 26 novembre 1992 n. 470 è riconosciuto il diritto di 
soggiorno nel territorio della Repubblica agli studenti cittadini di uno Stato membro della Comunità europea, 
iscritti ad un istituto per conseguirvi, a titolo principale, una formazione professionale. 
  
   
TITOLO I  -  ORGANI COLLEGIALI DELLA SCUOLA E ASSEMBLEE DEGLI STUDENTI E DEI 

GENITORI 
 

CAPO I - Organi collegiali a livello di circolo e di istituto e assemblee degli studenti e dei genitori 
 

Sezione I - Organi collegiali a livello di circolo e di istituto 
 
Art. 5 - Consiglio di intersezione, di interclasse e di classe 
1. Il consiglio di intersezione nella scuola materna, il consiglio di interclasse nelle scuole elementari e il 
consiglio di classe negli istituti di istruzione secondaria sono rispettivamente composti dai docenti delle 
sezioni dello stesso plesso nella scuola materna, dai docenti dei gruppi di classi parallele o dello stesso ciclo 
o dello stesso plesso nella scuola elementare e dai docenti di ogni singola classe nella scuola secondaria. 
Fanno parte del consiglio di intersezione, di interclasse e del consiglio di classe anche i docenti di sostegno 
che ai sensi dell'articolo 315 comma 5, sono contitolari delle classi interessate. 

 

 

 

 
Servizio per i rapporti con le confessioni religiose e per le relazioni 

istituzionali 
L. 11 agosto 1984, n. 449 
Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e le chiese rappresentate dalla Tavola valdese 

aggiornata al 5.08.2002 1. I rapporti tra lo Stato e le chiese rappresentate dalla Tavola valdese sono regolati dalle disposizioni degli 

articoli che seguono, sulla base della intesa stipulata il 21 febbraio 1984, allegata alla presente legge. 

Dalla data di entrata in vigore della presente legge cessano pertanto di avere efficacia ed applicabilità nei 

confronti delle chiese rappresentate dalla Tavola valdese, degli istituti ed opere che ne fanno parte e degli 

organi e persone che le costituiscono, le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio 

decreto 28 febbraio 1930, n. 289 2. La Repubblica italiana dà atto dell'autonomia e della indipendenza dell'ordinamento valdese. 

La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine 

dei ministri di culto, la organizzazione ecclesiastica e la giurisdizione in materia ecclesiastica, nell'ambito 

dell'ordinamento valdese, si svolgono senza alcuna ingerenza statale. 

La Repubblica italiana prende atto che la Tavola valdese, gli organi e gli istituti delle chiese che essa 

rappresenta continueranno a non fare ricorso, per l'esecuzione di provvedimenti da essi presi in materia 

disciplinare o spirituale, agli organi dello Stato. 

3. La Repubblica italiana, accogliendo la richiesta della Tavola valdese, provvede a cancellare dal bilancio 

dello Stato il capitolo delle spese fisse relativo all'assegno perpetuo per il mantenimento del culto valdese, 

previsto, a titolo di risarcimento di danni anteriormente subìti, dal regio viglietto 29 aprile 1843, ora 

corrisposto nella misura di lire 7.754,75 annue. 

4. La Repubblica italiana prende atto che la Tavola valdese, nella convinzione che la fede non necessita di 

tutela penale diretta, riafferma il principio che la tutela penale in materia religiosa deve essere attuata 

solamente attraverso la protezione dell'esercizio dei diritti di libertà riconosciuti e garantiti dalla 

Costituzione, e non mediante la tutela specifica del sentimento religioso. 

5. I militari, aventi parte nelle chiese rappresentate dalla Tavola valdese, hanno diritto di partecipare, nei 

giorni e nelle ore fissate, alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche che si svolgono nelle località dove 

essi risiedono per ragioni del loro servizio militare. 

Ove nelle predette località non sia in atto alcuna attività di culto evangelico, i ministri iscritti nei ruoli tenuti 

dalla Tavola valdese e competenti per territorio sono autorizzati a svolgere riunioni di culto, per i militari 

interessati, nei locali predisposti di intesa con il comando da cui detti militari dipendono. 

In caso di decesso in servizio di militari aventi parte nelle chiese rappresentate dalla Tavola valdese, il 

comando militare competente adotta le misure per assistere che il funerale segua secondo la liturgia 

evangelica. I pastori iscritti nei ruoli tenuti dalla Tavola valdese che prestano servizio militare sono posti in condizione di 

poter svolgere, unitamente agli obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza spirituale nei 

confronti dei militari che lo richiedono. 

Gli oneri finanziari per lo svolgimento delle suddette forme di assistenza spirituale sono a carico degli organi 

ecclesiastici competenti. 6. L'assistenza spirituale dei ricoverati aventi parte nelle chiese rappresentate dalla Tavola valdese o di altri 

ricoverati che ne facciano richiesta, negli istituti ospedalieri, nelle case di cura o di riposo e nei pensionati, è 

assicurata tramite ministri iscritti nei ruoli tenuti dalla Tavola valdese. 

L'accesso di tali ministri ai predetti istituti è a tal fine libero e senza limitazioni di orario. 

Le direzioni di tali istituti sono tenute a trasmettere ai suddetti ministri di culto le richieste di assistenza 

Ministero I.U.R. Dip. per l’Istruzione Dir. Gen. per il personale della scuola 

Per la formale individuazione e la stipula del contratto di lavoro verranno quanto prima forniti, in 
linea, gli appositi modelli. 

I contratti individuali di lavoro a tempo indeterminato devono essere redatti specificando se il 
rapporto di lavoro è costituito a tempo pieno o part-time, nonché la tipologia di istituzione 
scolastica a cui i docenti devono essere assegnati individuabile tra: scuole dell’infanzia, scuola 
primaria, istituti di istruzione secondaria di I grado, istituti di istruzione secondaria di II grado. La 
tipologia di istituzione scolastica va specificata anche nel caso di utilizzazione su entrambe le 
tipologie dello stesso ruolo, indicando quale tra loro debba essere considerata come “titolarità” e 
quale “completamento”, come, ad esempio, per assunzione a cavallo tra scuola dell’infanzia e 
primaria. 

Per quanto concerne l’assegnazione della titolarità, attese le specifiche caratteristiche della 
dotazione organica del personale di cui trattasi, essa dovrà avvenire sulla dotazione organica 
regionale con contestuale utilizzazione del docente presso l’istituzione scolastica. Tale 
utilizzazione, ai sensi dell’art. 37 comma 5 del vigente CCNL, si intende confermata 
automaticamente di anno in anno qualora permangano le condizioni e i requisiti prescritti 
dalle vigenti disposizioni di legge. 

Per tali motivi l’inserimento al STD sarà effettuato in anagrafe con un unico codice “Dotazione 
regionale” con distinzione tra “Scuole primarie e “scuole secondarie”; al solo scopo di individuare 
la competente DPT, sarà fatta menzione nei contratti individuali della scuola e della provincia di 
servizio. 

Il trattamento economico attribuito all’atto della stipula del contratto a tempo indeterminato sarà 
provvisoriamente corrispondente a quello percepito con l’ultima retribuzione attribuita 
singolarmente a ciascun docente in qualità di “incaricato all’insegnamento della religione cattolica 
con contratto a tempo determinato”. Successivamente al superamento del periodo di prova si 
procederà all’attribuzione stipendiale definitiva. 

Gli insegnanti IRC nominati a tempo indeterminato sono assunti in prova ed il relativo periodo deve 
essere effettuato secondo le disposizioni impartite dagli artt. 437, 438 e 440 del D.L.vo 297/94 e 
dalla nota n. 39 del 28 maggio 2001. 

Ai fini dell’attività di formazione i Dirigenti scolastici delle sedi di servizio degli insegnanti IRC, a 
partire dal 1° settembre 2005, dovranno provvedere all’iscrizione all’area riservata 
“puntoeduneoassunti” dell’INDIRE, secondo le istruzioni che saranno diramate prima dell’inizio 
dell’a.s. 2005/2006. Le attività di cui trattasi, ovviamente, non riguarderanno i contenuti 
disciplinari, che sono di competenza dell’autorità ecclesiastica, ma tutti gli altri aspetti del profilo 
professionale dei docenti di regione cattolica. 

Con l’occasione si informa, infine, che è in corso di definizione, da parte del Ministro 
dell’Economia e del Dipartimento per la funzione pubblica, il procedimento di autorizzazione per 
l’assunzione per l’a.s. 2005/2006 di un ulteriore contingente di 3.077 insegnanti IRC. 

IL DIRETTORE GENERALE F.to GIUSEPPE COSENTINO 

 
 

Legge 25 marzo 1985, n. 121 

Ratifica ed esecuzione dell’accordo con protocollo addizionale, firmato a 
Roma il 18 febbraio 1984, 

che apporta modifiche al Concordato lateranense dell'11 febbraio 1929, tra 
la Repubblica italiana e la Santa Sede 

1. Il Presidente della Repubblica é autorizzato a ratificare l’accordo, con protocollo 
addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984, che apporta modificazioni al Concordato 
lateranense dell'11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e la Santa Sede.  

2. Piena ed intera esecuzione é data all'accordo con protocollo addizionale di cui all'art. 
precedente a decorrere dalla sua entrata in vigore in conformità all'art. 13, n. 1, 
dell'accordo stesso. 

ACCORDO  

La Santa Sede e la Repubblica italiana  

tenuto conto del processo di trasformazione politica e sociale verificatosi in Italia negli 
ultimi decenni e degli sviluppi promossi nella Chiesa dal Concilio Vaticano II;  

avendo presenti, da parte della Repubblica italiana, i principi sanciti dalla sua Costituzione, 
e, da parte della Santa Sede, le dichiarazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II circa la 
libertà religiosa e i rapporti fra la Chiesa e la comunità politica, nonché la nuova 
codificazione del diritto canonico;  

considerato inoltre che, in forza del secondo comma dell'art. 7 Cost. della Repubblica 
italiana, i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica sono regolati dai Patti lateranensi, i 
quali per altro possono essere modificati di comune accordo dalle due Parti senza che ciò 
richieda procedimenti di revisione costituzionale.  

Hanno riconosciuto l’opportunità di addivenire alle seguenti modificazioni consensuali del 
Concordato lateranense:  

1. - La Repubblica italiana e la Santa Sede riaffermano che lo Stato e la Chiesa cattolica 
sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani, impegnandosi al pieno rispetto 
di tale principio nei loro rapporti ed alla reciproca collaborazione per la promozione 
dell'uomo e il bene del Paese.  

2. - 1. La Repubblica italiana riconosce alla Chiesa cattolica la piena libertà di svolgere la 
sua missione pastorale, educativa e caritativa, di evangelizzazione e di santificazione. In 
particolare é assicurata alla Chiesa la libertà di organizzazione, di pubblico esercizio del 
culto, di esercizio del magistero e del ministero spirituale nonché della giurisdizione in 
materia ecclesiastica.  
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